
E S T N O R D

8  -  27  A G O S T O  2 0 0 8 •  X V

E S T N O R D

DA CINQUE ANNI, «Udi-
ne solidale» porta la
città alla scoperta

delle culture migranti del
territorio: senegalese, gha-
nese, colombiana, albane-
se. Ogni edizione dedicata
ad una comunità diversa
che ha scelto il Friuli come
nuova casa. E quest’anno,
per festeggiare il primo lu-
stro del festival promosso
dall’Alef [Associazione la-
voratori migranti friulani],
è sembrata quasi una scel-
ta obbligatoria incentrare
la manifestazione sulla cul-
tura rumena e sulle etnie
rom e sinti: cittadini euro-
pei ma ancora guardati con
sospetto, saliti alla ribalta
delle cronache recenti e
quasi sempre sotto una lu-
ce negativa. 

«Udine solidale» ha vo-
luto proporre un approccio
diverso alla migrazione rumena e rom: un
approccio che porti, per una volta, sotto
le luci dei riflettori il loro punto di vista.
Con l’intento di guardare con gli occhi
dell’altro, una prospettiva che spesso si
tende a trascurare, soprattutto nel cli-
ma odierno di intolleranza, in cui l’immi-
grato diventa la causa [presunta] dell’in-
sicurezza sociale. A portare il loro contri-
buto, studiosi italiani, come il ricercato-
re dell’università di Firenze Luca Bravi,
che proprio delle persecuzioni dei noma-
di ha incentrato il suo intervento: perse-
cuzioni fasciste e naziste che hanno subi-
to anche in Friuli [come nel tristemente
famoso campo di concentramento di Go-
nars]. Ma nell’ottica di «Udine solidale»,
che trova il suo aspetto caratteristico pro-
prio nella collaborazione con le comunità
di cui si parla, era importante anche ave-
re voci «dirette», come quella di padre
Ioan Margineas Cocis, prete della chiesa

cattolica rumena di rito bizantino, o del-
la dottoressa Eva Rizzin, friulana di ori-
gine sinta da sempre impegnata nella di-
fesa dei diritti dei nomadi. Rizzin spiega
che in Italia, a differenza di altri paesi,
questi popoli non sono nemmeno ricono-
sciuti ufficialmente come minoranze et-
niche. Secondo lei, la situazione in Ita-
lia potrebbe essere molto migliore se si
applicassero anche qui le buone prati-
che sperimentate altrove, magari ap-
profittando degli appositi fondi dell’U-
nione Europea.

O ancora Nazzareno Guarnieri, rom
abruzzese e rappresentante della federa-
zione rom e sinti Insieme, che ha porta-
to l’esempio dell’Abruzzo, una delle po-
che regioni che non ha applicato la politi-
ca dei campi. Guarnieri ha lanciato un’ac-
cusa a tutto il mondo politico: «Evidente-
mente conviene mantenere rom e sinti in
questa situazione, e un vero interesse a

migliorare le cose non c’è».
Ben venga, dice, anche un
censimento [ma ben fatto],
ma soprattutto non si può
prescindere dalla parteci-
pazione di rom e sinti ai
processi decisionali in luo-
go del «becero assistenzia-
lismo», parole sue, che si è
fatto fino adesso.

A riprova dell’interesse
suscitato dal tema, il festi-
val ha visto un’ottima par-
tecipazione di cittadini:
circa 10mila le persone che
hanno frequentato i vari di-
battiti . Una partecipazio-
ne assai trasversale: come
etnie, come età, ma anche

come colore politico. Negli
anni, si sono affezionati al-
l’iniziativa anche esponenti
del centrodestra cittadino,
che hanno portato il loro
punto di vista in una dialet-
tica formativa. Politici e cit-

tadini, che vivono quotidianamente le
difficoltà dell’integrazione, spaventati da
vicini diversi, ma anche che nel diverso
vedono una risorsa. 

A dimostrazione di una città che vuo-
le comunque interessarsi ai cambiamen-
ti sociali che Udine vive sotto la spinta
delle migrazioni, in un processo di cono-
scenza che, inutile negarlo, «è difficolto-
so in entrambi i sensi – spiega Alessandro
Oria, presidente di «Udine solidale» –, an-
che noi dell’organizzazione abbiamo in-
contrato difficoltà nella collaborazione
con una realtà complessa come quella del-
le comunità migranti». Ora il festival che
negli anni è cresciuto, è a rischio. Diffi-
cile anticipare il programma del prossi-
mo anno perché: «Non si sa nemmeno se
ci sarà una sesta edizione – dice Oria – La
città ha dimostrato di riconoscere il valo-
re del festival, ora vedremo se anche le
istituzioni sceglieranno di crederci». �

L’esperienza del festival che tutti gli anni
fa parlare di sé una comunità di migranti
aiutando a superare pregiudizi e paure.
Un’appuntamento prezioso, ora a rischio

di Alessia Pilotto

�
EMIGRATI E IMMIGRATI L’Alef [Associazione lavoratori migranti friulani] è nata, nel lontano 1969, per sostenere le comunità friulane emigrate
all’estero e, dal 1990, ha allargato il proprio interesse al sostegno agli immigrati. Nel corso degli anni ha curato la pubblicazione e diffusione di libri 
per le scuole, ricerche, saggi ed audiovisivi.  A sostegno dei lavoratori immigrati ha attivatola rete di sportelli «Insieme per i diritti» in collaborazione 
con la Cgil regionale del Friuli Venezia Giulia. www.alef-fvg.it
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